Colle Sacro monumento Nazionale

La Storia

Il Capo di Orlando si eleva in aria maestosamente come un gigante che si innalza dalle onde del mare; a cui secondo quanto narrano gli storici, Carlo Magno diede il nome di Orlando, paladino francese, con il quale approdava nella vicina “cala”, reduce da un viaggio in Palestina. Così che quel colle da Capo Agatirio fu appellato Capo di Orlando.


Saliti in cima per una scala, si osserva un grande spiazzale cinto dalle mura scalcinate e cadenti di un antichissimo castello. Nel centro vi è una cisterna ed un’altra è a sinistra, mentre in fondo sul lembo estremo di una china che scende repentinamente verso gli abissi del mare è costruito il meraviglioso Santuario di Maria S. S. di Capo d’Orlando.


Lassù l’anima si apre ad un’aria limpida e cristallina, ad una pace e ad un sorriso che non hanno fine; ad una vista come ce ne sono poche in Europa; guardando verso sud si ammirano le stupende insenature del lido sino a monte Pellegrino, e poi la Piana con i suoi giardini ricamati da mille case cui fanno cornice, a sinistra graziosi colli e rupi arcigne, dolci pendici e valli fiorite e a destra l’onda cerule del mare dolcemente agitata che a poco a poco si muta, si avvolge e si confonde, risplende rosseggiante. E di contro al limite estremo, il Fitalia che scende quieto lasciandosi alle spalle le alture degli Erei avvolti da meravigliose selve; e i monti sino a Palermo, cui fanno velo leggerissime nebbie.

Guardando, invece, ad est si vedono le pianure di San Martino coronate di ulivi, di case e dei resti, delle antiche vestigia della generazione di numi ed eroi che popolò la città di Agatirso, e di innumerevoli chiese e più in là ripide ed alpestri colline dolcemente dichinanti nel mare; e tra gli scogli l’arenoso San Gregorio dove l’onda con il perpetuo flusso si culla per il lido ricurvo, dove si respira sapore di mare, sapore di sale, con la stupenda baia e le lussureggianti ville.


La terra, il cielo, le valli, i poggi e le pendici da lassù sembrano più nitidi, più puri, più vaghi, più allegri, più maestosi di ogni altro luogo e spandono un sorriso e una letizia così grande che riempie l’anima d’infinito piacere.


L’origine e la storia del tempietto di N.S. di Capo d’Orlando edificato sulla china del Capo di Orlando che scende repentinamente negli abissi del mare, secondo gli storici dell’epoca ed i processi canonici è straordinaria e soprannaturale.


L’anno 1598, giovedì 22 ottobre, sulla torre del Capo, a Giuseppe Pincello, Antonino Raffa e a sua moglie Antonia, liparoti d’origine e guardiani della medesima appariva improvvisamente un pellegrino; il quale, senza profferir alcuna parola, presa una “buccina”, riposta su un tavolo, e che serviva a richiamare dal sonno gli abitanti del borgo nelle frequenti incursioni dei pirati, cominciò a suonarla fortissimamente; i Raffa afflitti ed adirati lo rimproverarono ma questi imperterrito continuava; lasciatili poi in imbarazzo fuggì, abbandonando un sacchetto che Antonio Raffa aprì.


In una piccola cassetta vi trovarono un simulacro della Madonna riverita in Trapani, lunga non più di un palmo (palmo: misura di lunghezza prima dell’adozione del sistema metrico decimale, 1 palmo siciliano = cm 25,2), di materia ignota e di una bellezza affascinante, che teneva fra le braccia il bambin Gesù, il quale amorosamente la contemplava in viso, con le manine sul seno. Due piccole corone dorate cingevano il capo della Madre del Bambino mentre prostrasti ai piedi erano due angeli che sostenevano una candela ciascuno.


La cassetta era chiusa da due sportellini, ornati entrambi nell’interno: uno decorato con l’immagine dell’arcangelo San Michele, e l’altro con quella di San Francesco di Paola.


I guardiani della Torre riavutisi dallo stupore, credettero di riconoscere in quel pellegrino dal volto macilento, dagli occhi vivaci, vestito da basiliano, San Cono Navacita, che più volte avevano venerato in Naso.


Appreso il fatto straordinario, Antonino Piccolo, allora Prefetto in Capo di Orlando, salì al monte a visitare la Madonna, commosso e animato da fede ardente supplicò Maria S.S. di salvargli i figli affetti da vaiolo; e questi guarirono.


Il Simulacro fu portato a Naso, ma violenti e non dannosi terremoti lo avvertirono che doveva essere ritornato sulla Torre del Capo di Orlando, per proteggere gli orlandini dalla ferocia dei pirati.


L’arcivescovo Francesco Velardi della Conca, dopo aver studiato attentamente il processo giuridico del mirabile avvenimento, diede ordine al conte Girolamo Joppolo di erigere una chiesa sulla sommità della collina, nel luogo stesso designato da San Cono nella terza ed ultima apparizione avvenuta il 12 maggio 1600.


Il bellissimo tempietto decorato con fregi dorati il 22 ottobre 1600 fu pronto per accogliere il Simulacro della Vergine S.S.


Una lunga e solenne processione da Naso portò il prezioso Simulacro al colle di Orlando. Vi presero parte oltre ventimila persone accorse da ogni parte della Sicilia e dalla Calabria, il clero con l’arciprete di Naso Giovanni Vallerano, gli ordini regolari, le confraternite del paese, ben trecento soldati della milizia urbana in grande uniforme che mossero dalla parrocchia di San Pietro. Per tutto il percorso fu un susseguirsi continuo di archi di foglie ingemmate, di lumi, di graziosi altarini, di spari di archibugi, di moschetti, di mortaretti e perfino di un cannone che dal forte del Capo faceva da bordone a tutti gli altri spari. 


Si giunse così al Santuario, qui il Simulacro della Madonna fu posto in una nicchia di pietra decorata con fregi d’oro e chiusa da un’inferriata. 


Il Conte di San Marco offrì una lampada d’argento su cui erano scolpite le sue armi, il conte Joppolo altre due lampade su cui era scolpito lo stemma del suo casato, e Carlo Giudice da Tortorici un calice d’argento.


Sì istituì da quel giorno 22 ottobre 1600 una solennissima festa con mercato e fiera.


Molti i fedeli che accorsero per adorare il dono celeste e ad invocare singolarissime grazie.


Le catene che, sino a poco tempo fa (oggi conservate in sacrestia), pendevano dall’arco della porta maggiore del tempietto ricordano la prodigiosa liberazione dai Turchi del conte di Galati, Placido Cottone, avvenuta nel 1628 nell’arcipelago greco.


I lampadari irridati di gemme, che per circa tre secoli hanno brillato nel Santuario e che furono “regalati” allo Stato nel 1936, ci ricordano la riconoscenza del duca di Ossuna e viceré di Sicilia Pietro Giron, scampato miracolosamente a morte sicura per essere caduto nella cisterna dell’atrio del Santuario.


E tanti altri oggetti donati ci parlano delle numerose barche salvate dalle furiose onde del mare in tempesta.


Nel Santuario si conservano due dipinti di Gaspare Camarda della scuola di Antonello da Messina: il “Crocifisso fra due monaci oranti” del 1627 e l’ “Adorazione dei pastori” del 1626.


Purtroppo, nella notte dell’11 dicembre 1925 mani infami e sacrileghe rapivano dallo storico Santuario, il prezioso Simulacro della Vergine S.S.


Capo d’Orlando, elevata a comune con R.D. 25 giugno 1925 n. 1170 si trovava ancora in festa per l’ottenuta autonomia, che solennemente aveva inaugurata il 27 settembre 1925 quando venne colpito dalla tremenda sciagura 


Vibranti ricerche furono compiute dai Reali Carabinieri della Stazione di Capo d’Orlando, con numerose perquisizioni domiciliari, senza ottenere però alcun risultato.


A continuazione del culto nell’anno 1926 fu coniato ad opera del prof. Ugo di Palermo un piccolo Simulacro in argento.
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